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Architecture between portrait and self-portrait

Marco Casamonti

La vera e singolare storia di questo numero

di Area dedicato all’architettura italiana nasce

da un’intuizione dell’editore, Ivo Nardella

(a.d. di Tecniche Nuove) che ha sollecitato la
direzione a trasformare il numero monografico
annuale dedicato al ritratto di un protagonista del
dibattito architettonico internazionale in un originale
quanto complesso auto-ritratto. Non si tratta di
seguire una moda che vede la consuetudine del
“selfie” entrare, talvolta fastidiosamente, dentro ogni
esperienza quotidiana, quanto la consapevolezza
che la rivista, pur ospitando con continuitd posizioni
critiche e metodologiche differenti, possa esprimere,
come nella migliore tradizione pubblicistica italiana,
il proprio pensiero e la propria azione progettuale.
Siamo inoltre convinti, per la complessitd, la pluralita
e la simultanea compresenza di esperienze

e linguaggi che solo superficialmente sembrano oggi
sminuire, se non addirittura azzerare, ogni riflessione
critica, come |'azione di quest'ultima si renda
viceversa indispensabile almeno per sistematizzare
e rendere trasmissibili i confenuti di una disciplina
che, oltre a modificare la pratica e il significato
dell’abitare, esprime i fermenti e le pulsioni culturali
che attraversano per intero il contesto italiano.
Tuttavia I'idea che I'architettura d’oggi possa essere
osservata e descritta fuori e dentro se stessa apre
scenari falmente ampi da rendere necessaria la
costruzione di un racconto scritto per capitoli di cui
I'attuale non pud che costituirne I'incipit.

Per I'inizio & sembrato naturale, chiedere di
compiere questo sforzo di riflessione e auto-riflessione
a Luca Molinari convinti che la sua recente direzione
del padiglione ltaliano della Biennale di Venezia
potesse costituire una solida base di partenza di
questa sorta di analisi e autoandlisi che sconfina, del
tutto infenzionalmente, nell’autobiografia.

Tale ipotesi — tratteggiata dalla figura di un critico
che ha diretto una delle pit importanti rassegne di
architettura a livello internazionale e che proviene
dall'insegnamento della storia e quindi dall’esercizio
critico per approdare alla didattica del progetto —
ha innescato una inaspettata quanto inferessante
reazione a catena che ha chiamato in causa,

di necessita, Paolo Portoghesi.

Come era lecito aspettarsi |'inventore della “Strada
Novissima” non solo non si & sottratto all’ipotesi di
compiere una ricognizione su una delle pid importanti
figure del passato — a Molinari il compito dell’oggi -
ma con questa ha ricostruito e partecipato aftivamente
all'ipotesi di tracciare un profilo critico del dibattito
italiano coinvolgendo, con I'autore scelto — Francesco
Borromini — se stesso. |l risultato, come richiesto,

& I'esercizio critico e autocritico che dal passato
conduce all’attualitd, una sorta di osservazione
attraverso un vetro che, in particolari condizioni di
luce, diviene, come noto, una superficie specchiante.
Evidentemente dall'ipotesi iniziale, divenuta strada
facendo pervasiva e coinvolgente, nessuno poteva
sottrarsi, tantomeno il sottoscritto, convinto che la
migliore critica sia quella operativa in grado cioé

di supportare le parole con i fatti. Non vi & dubbio
alcuno sulla validita del celebre aforisma di Einstein
secondo cui niente sia piU pratico e utile di una
corretfta teoria cosi come & certo che niente sia piU
teorico e intellettualmente rilevante della pratica

del progetto. Un mestiere in grado di proporre

e alimentarsi solo attraverso potenti pulsioni culturali.

The true and unusual

story of this edition of
Area dedicated to ltalian
architecture was born
thanks to the instinct of the
editor, Ivo Nardella (CEO
of Tecniche Nuove) who
urged the management

to transform the annual
monographic edition
dedicated to the portrait
of a major figure among
international architects,
info an original and
complex self-portrait.

This had nothing to do
with the current fashion
where taking “selfies”
has, sometimes irritatingly,
become a part of every

single daily experience, but

rather the awareness that,
while continuing to publish
a range of different critical
perspectives and methods,
the review would be able
to express itsdpersonol
viewpoint and project
design concept in the best
possible ltalian publicistic
tradition.

Furthermore, we are
convinced that because

of the complex nature, the
variety and simultaneous
coexistence of experience
and expression, that today
seem to diminish, or even
zero-set all critical reflection
only on a superficial level,
vice-versq, its activation is
essential to systemise and
enable the transmission of
the contents of a discipline
that, as well as modifying
the practice and meaning
of habitation, expresses
the cultural debates and
impulses that pervade the
whole ltalian context.
However, the idea that the
architecture of today can
be observed and described
within and outside itself,
opens up scenarios so vast
that we would need to
write a narrative made up
of many episodes, and in
which this article constitutes
only the opening chapter.
For this first chapter, it
seemed natural to ask
Luca Molinari to make this
reflective and self-reflective
effort, convinced that his
sufficiently recent direction
of the ltalian Pavilion at the
Venice Biennale constitutes
a solid starting point for
this form of analysis and
self-analysis that quite
deliberately moves well
beyond any form of
autobiography.

This conjecture, depicted
by the figure of a critic
who has directed one

of the most important
expositions of architecture
at international level, who
comes from a teaching
background in history,
and therefore with

the critical experience
necessary to approach
the didactic nature of

the project, triggered

an unexpected an
interesting chain reaction
that has also necessarily
involved Paolo Portoghesi.
As was natural to expect
from the inventor of
“Strada Novissima”,

not only did he accept
the opportunity to pay
tribute to one of the most
importfant figures of the
past — Molinari will deal
with the present - but
with this homage, he has
taken an active part in
reconstructing the synopsis
of a critical profile on the
ltalian debate, associating
himself with the selected
author, Francesco
Borromini.

As requested, the result is
a critical and selfcritical
exercise leading from
the past to the present:
a kind of observation
seen through a glass
that, as we all know,
under certain lighting
conditions becomes

a mirrored surface.
Naturally, from the
initial theory, which
became pervasive

and fascinating as it
progressed, none of

us, myself above dll,
could renege, convinced
that the best criticism

is based on practical
operation, able to back
up theory with concrete
application. There is

no doubt as to the truth
of Einstein’s famous
aphorism: “There is
nothing more practical
than a good theory” ...
just as there is nothing
more theoretical and
intellectually relevant
than a project put

info practice. This is

a profession able to
propose and sustain itself
only through powerful
cultural impulses.
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